
GIOVEDI’ 23 LUGLIO 2009

DIREZIONE, REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE: 86100 CAMPOBASSO VIA SAN GIOVANNI IN GOLFO - TEL. 0874/484623 - FAX 0874/484625

ANNO XII - N. 201

11

Quello delle vespe non è un problema solo di
Riccia. Anche in altri comuni del Fortore il pro-
blema sta diventando, oltre che fastidioso, an-
che pericoloso.  Forte spavento è stato provoca-
to da grosse api martedì mattina a Gildone quan-
do un uomo di Riccia è stato aggredito dagli in-
setti mandandolo in shock anafilattico. L’uomo
stava lavorando, quando quattro api lo hanno
punto in varie parti del corpo. Dopo essersi ve-
locemente allontanato ha cominciato ad avverti-

Politiche innovative per la Ter-
za età anche nel comune di Toro.

Apprezzamenti per il servizio
di “telesoccorso” istituito dal
comune per la sicurezza e la se-
renità delle tante persone anzia-
ne che vivono da sole. Basta
premere soltanto il pulsante di
un piccolo telecomando per ri-
cevere aiuto tempestivo in caso
di malore, di intrusione di malin-
tenzionati o anche per sentire una
voce amica e alleviare la solitu-
dine.

“L’obiettivo del servizio – ha
spiegato l’assessore alle politi-

MACCHIA VALFORTORE.
Man mano che si entra nel cuo-
re dell’estate, immancabilmen-
te, le pagine locali dei nostri
quotidiani si riempiono di un
elenco a dir poco inusuale di
appuntamenti dalle connotazio-
ni vagamente culturali o, in
ogni caso, rievocative di talu-
ne tradizioni care alla memoria
collettiva. Talora lo spunto ini-
ziale è fornito dalla festa del
santo patrono o, perché no, dal
recupero di non meglio defini-
bili sagre “della birra” o dei “ca-
vatelli” o di chissà quale altro
prodotto tipico di questo o di
quel comune. Diciamo subito
che non si ha nulla in contrario
nei confronti di simili iniziative
che, comunque, hanno in sé
sicuramente il non secondario
merito di tirare un po’ su rispet-
to alla tipica inedia che, mag-
giormente sotto i dardi del sole
estivo,  caratterizza gran parte
delle comunità della nostra
area; sta di fatto  però che non
si potrà mai far dipendere lo
sviluppo socio-culturale della
stessa da semplici iniziative

Realizzare a Jelsi la casa Sant’Anna, il centro di documenta-
zione sull’emigrazione e pubblicare un libro sulla storia del-
l’emigrazione jelsese. Sono queste le iniziative che la comunità
jelsese intende tradurre in realtà al fine di rafforzare il legame
con gli emigrati sparsi per il mondo.

Il volume narrerà la storia dell’emigrazione, riportando anche
foto e testimonianze delle famiglie. Sarà come scriverlo con le
migliaia di mani che hanno contribuito a fare migliore le città
estere che  hanno accolto gli emigrati. Come South Norwalk
con il suo stupendo Club Sant’Anna, uno dei pochi esempi
rimasti negli States di una armoniosa  little Italy.

E’ un progetto ambizioso che per esser realizzato deve trova-
re entusiasmo e collaborazione, deve crescere non solo tra as-
sociazioni, ma nel cuore di ciascuno. E’ questa la grande forza
delle comunità che non dimenticano e che da queste radici,
sanno far crescere robuste ali.

Si tratta, dunque, di iniziative tese a non dimenticare, a far
conoscere alle nuove generazioni dove nascono le radici degli
emigrati. Esiste un filo invisibile e forte che collega le due co-
munità su due sponde diverse dell’Atlantico, non si é mai in-
terrotto, anzi, in questi ultimi tempi é cresciuta l’esigenza di
alimentare rapporti, di intensificare relazioni, di fare in modo
che il grande patrimonio che è la storia delle comunità, la me-
moria comune che non deve esser perduta ma trasmessa alle
generazioni future.

Come ha scritto Antonio Maiorano nella lettera indirizzata
alla  comunità jelsese di South Norwalk, “Oggi come ieri é im-
portante ricordare. Non si vive senza memoria, non si vive sen-
za radici. La memoria di ieri, ci aiuta a capire anche l’oggi e ci
aiuta a costruire un domani migliore. Dobbiamo saper far cre-
scere le nostre radici e le nostre ali. Dobbiamo avere salde
radici nelle nostre comunità e robuste ali, per conoscere, per
capire, per sognare e per costruire un mondo più fraterno e in
pace. Un mondo di cui tutti, oggi più di ieri, sentiamo fortemen-
te la necessità”.

Gildone. Aggredito un uomo di Riccia mentre stava lavorando

Va in choc anafilattico
dopo la puntura di una vespa

re, oltre al dolore e gonfiore nella parte interessa-
ta dalla puntura anche forte sudorazione, verti-
gini, nausea ed annebbiamento della vista. Le
persone che erano vicino a lui hanno allertato
immediatamente i sanitari che in pochi attimi sono
giunti sul posto ed hanno trasportato il cinquan-
tenne all’ospedale. Grazie alla prontezza dei me-
dici, ricorsi a dosi massicce di cortisone, hanno
evitato che andasse in arresto respiratorio. In
serata, dopo che la situazione clinica si era stabi-

lizzata, il riccese è potuto tornare
a casa. La puntura di questo tipo
di insetti, per dimensioni molto
più grandi delle api o vespe, è
molto pericolosa addirittura il ve-
eleno iniettato da tre o quattro
punture è equiparabile a quello di una vipera.
Non è la prima persona che quest’anno deve ri-
correre alle cure sanitarie per punture d’insetti.
Chi non è allergico avverte solo una sensazione

di fastidio provocato dalla puntutra ma nei sog-
getti più sensibili si rischia lo shock anafilattico
con conseguenze pesanti fino ad arrivare alla
morte.

estemporanee, che avranno
l’indiscusso merito di rendere
piacevole una calda serata esti-
va ma che, in definitiva, ben dif-
ficilmente incideranno più di
tanto sul futuro progresso di
aree, come quelle del nostro
Fortore, che, senza un’adegua-
ta politica di programmazione
anche in chiave culturale, sa-
ranno destinate ancora a lun-
go a rimanere nel limbo del-
l’anonimato sociale: con buo-
na pace di tutti coloro che, a
vario titolo ed a seconda delle
circostanze più o meno eletto-
ralistiche, ormai da decenni
promettono uno sviluppo del-
le stesse del quale, però, non
si vede ancora traccia.

Sarebbe dunque opportuno,
a nostro parere,  che, anziché
concentrare una pletora di ma-
nifestazioni, a volte - diciamo-
lo pure - di discutibile qualità,
unicamente lungo il canonico
periodo delle ferie e magari solo
allo scopo di offrire agli occa-
sionali villeggianti una più o
meno decente occasione di
svago, si potesse definire con-

sapevolmente un piano di for-
mazione costante e permanen-
te da temporizzare lungo un in-
tero anno, in modo che i nostri
piccoli centri si possano senti-
re in qualche modo vivi anche
durante le lunghe giornate au-
tunnali o invernali. Si dirà: ma a
chi mai interesserà un’iniziati-
va del genere? La domanda è
legittima, tuttavia bisognerà
trovare prima o poi il coraggio
di rendere la proposta cultura-
le una costante della vita am-
ministrativa di una piccola re-
altà, anche a costo di sentirsi
incompresi o isolati al princi-
pio. In tale ottica un ruolo de-
terminante, oltre alle ammini-
strazioni comunali, lo potran-
no esercitare quei diversi orga-
nismi che, in qualche maniera,
sono da sempre in grado di dare
una mano alla crescita socio-
culturale della propria area di
riferimento: pensiamo in parti-
colare alle pro loco, ma anche
alle parrocchie ed alle associa-
zioni che a vario titolo sono
poste come custodi di un pa-
trimonio spesso sconosciuto ai

più in termini, ad esempio, di
tradizione letteraria, religiosa o
musicale. Grazie al loro contri-
buto troverebbero una concre-
ta forma di attuazione progetti
che, legati ad esempio al cosid-
detto “turismo religioso”, in
passato più volte sono stati
posti al vaglio di esperti ma poi,
immancabilmente, si sono are-
nati al momento della loro rea-
lizzazione a motivo della poca
serietà che, va rimarcato, ne ha
accompagnato il disegno e per-
sino la primitiva realizzazione.
Abbiamo accennato al turismo
religioso in funzione essenzial-
mente delle straordinarie trac-
ce presenti lungo le nostre con-
trade di una fede cristiana ge-
nuina, corroborata lungo i se-
coli da testimonianze agiogra-
fiche ed architettoniche (si pen-
si ai conventi francescani di
Sant’Elia a Pianisi e di Casaca-
lenda, alla ricchezza rappresen-
tata dalle testimonianze dello
scultore Giacomo Colombo vi-
sibili in parte nella parrocchia-
le di San Nicola a Macchia Val-
fortore, alla straordinaria chie-

sa di San Giacomo arroccata
sulla “morgia” di Pietracatella,
senza dimenticare le innumere-
voli nicchie votive a carattere
rurale disseminate lungo l’in-
tera valle del Fortore); ma un
discorso analogo potrebbe in-
tavolarsi anche per un turismo
“laico” e comunque legato a te-
stimonianze archeologiche di
indubbio valore, che attendo-
no solo di essere valorizzate: si
pensi al riguardo solo alle strut-

ture dei manieri di Gambatesa
o di Tufara per farsi un’idea. Si
esca dunque dal consueto pres-
sappochismo e si dia finalmen-
te spazio ad una riscoperta del-
le nostre tradizioni non più e
non solo fondata sull’effimero,
ma su solide proposte in grado
di fornire sempre più credibili-
tà alla voglia della collettività
di dare un senso autentico alla
propria storia, antica e recente.

GC

Macchia Valfortore. Riscoprire le tradizioni
su solide proposte turistiche

che sociali, Nicola Iacobacci – è
quello di fornire una rete di pro-
tezione che si faccia carico del-
l’anziano e del diversamente abi-
le in tutti i momenti della vita
quotidiana garantendo tranquil-
lità e sicurezza sia ai diretti inte-
ressati che alla famiglia. Si tratta
di un servizio di indiscutibile
valenza nato per garantire sere-
nità domiciliare all’anziano che
così non avrà più il timore di non
poter richiedere o ricevere aiuto
in situazioni di difficoltà”.

L’utente viene dotato di una
piccola unità domiciliare collega-

ta al telefono di casa e di un tele-
comando da portare sempre con
se che è in grado di attivare l’uni-
tà a distanza (normalmente co-
pre l’area di un’abitazione). In
caso di bisogno l’utente aziona
il telecomando  e l’unità domici-
liare compone automaticamente
il numero della centrale d’ascol-
to. Qui uno staff di operatori op-
portunamente formati è pronto a
ricevere, 24
ore su 24,
per 365 gior-
ni all’anno,
le richieste
d’aiuto ed
ad attivare i
soccorsi più
efficaci. In-
fatti, grazie
al dispositi-
vo di ricono-
s c i m e n t o

automatico del chiamante, il si-
stema informatico della centrale
d’ascolto fornisce in tempo rea-
le all’operatore tutti i dati di cui
necessita per un repentino ed
appropriato intervento.

Purtroppo, sebbene nel Forto-
re vi sia un’alta incidenza della
popolazione anziana, si è rileva-
to un numero esiguo di richieste
per la fruizione di questo essen-

Toro. L’utente viene dotato di una piccola unità domiciliare
Per il benessere degli anziani
istituito il servizio di telesoccorso

ziale servizio. È importante quin-
di intensificare la diffusione del-
le notizie da parte degli enti pre-

posti al fine di illustrare agli inte-
ressati i benefici dell’attivazione
della teleassistenza.

Si chiamerà ‘La casa di S. Anna’
A Jelsi l’ambizioso progetto

di un centro culturale
sull’emigrazione

Toro


